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Vivo contributo di esperienze 
i\ ama 

alla VII Conferènza operàia 

La grande manifesta/ione 
di Ariano indetta dalla fede­
razione sindacale unitaria e 
dalle Leghe dei disoccupati. 
ha messo in evidenza la mas­
siccia presenza dei giovani 
delle donne: è questa la gros­
sa novità che ha caratteriz­
zato la giornata di lotta del 
17. Ne abbiamo discusso con 
una ventina di giovani don­
ne dell'UFITA. e il discorso 
cade, ovviamente, soprattut­
to sulle loro personali spe­
ranze di impiego alla FIAT. 

Antonietta di Vito, 24 anni. 
di Ariano: « anche se non so 
no direttamente interessata al 
lavoro che si propone con lo 
insediamento FIAT, ho rite­
nuto di dover partecipare al­
lo sciopero per una questio­
ne di principio e di solida­
rietà con le altre donne ». 
Adele Di Gesualdo: « non è 
con uno sciopero che potre­
mo ottenere dall'azienda le 
assunzioni por le donne, ma 
abbiamo realizzato un primo 
passo importante per impor­
re la nostra presenza alle 
forze produttive ed imprendi­
toriali ». 

Un gruppo di dodici ragaz­
ze dell'Orneta (5 mila abi­
tanti) frazione di campagna 
nel territorio di Ariano, ci 
spiega per Bocca di Maria. 
1!) anni: «frequentiamo un 
corso per tappezziere della 
CGIL e se non puntassimo 
tutte le nostre speranze sul­
la FIAT non si spiegherebbe 
il motivo della nostra scelta 

Puntano alla FIAT 
le donne dell'Ufita 
Un gruppo di ragazze parla dell'impegno femminile 
e giovanile nella lotta per nuovi posti di lavoro 

per questo tipo di formazione 
professionale. In Campania si 
lavora molto, si lavora anche 
in casa, e si guadagna po­
chissimo, nò si riesce a con­
tare perchè nelle nostre fami­
glie contadine — si sa — so­
no i maschi che comanda­
no ». 

Interviene Caterina, 18 an­
ni. di Partenopoli (piccolo 
centro dell'Alta Baronia): 
« E' • per questo che mentre 
lottiamo ner le assunzioni al­
la FIAT non dobbiamo per­
dere di vista il problema 
prioritario delle nostre zone: 
l'agricoltura, su cui pure dob­
biamo discutere più a lungo ». 

Pina Moscatelli, universita­
ria cattolica: « l'emancipazio­
ne passa soprattutto attra­
verso il riscatto economico 
delle nostre zone, altrimenti 
si rischia di perdere di vista 
il carattere meridionalista 
della nostra battaglia ». 

Carla Baviello, di Villano-
va a sua volta consiglia di 
non cedere alla tentazione in 
questo momento, di fare del­
la nostra battaglia una batta­
glia femminista: «E ' neces­
sario lottare assieme con tutti 
gli altri giovani perchè in 
questa fase abbiamo bisogno 
di molti alleati ». 

Rita Scaperrotta. studentes­

sa dell'istituto magistrale di 
Ariano, sorride soddisfatta: 
«E ' la prima volta che nelle 
scuole si dibatte il problema 
del lavoro e della FIAT con 
tanto interesse. Bisogna in­
calzare per proporre alle don­
ne tutti i temi della politica 
del nostro territorio, per cre­
scere politicamente ». Infat­
ti alla manifestazione di Aria­
no erano presenti molte don­
ne. ma è necessario qualifi­
care le presenze, talvolta 
spontanee che pure ci sono 
state. 

Rita Giannasca. di Fonta-
narosa: «La Fiat di Fiumi-
ri è un'occasione di lavoro 

produttivo che come donne 
' non dobbiamo perdere, ma è 

necessario contare di più nel­
le organizzazioni sindacali. 

Alle prossime trattative fra 
FIAT e sindacati dobbiamo 
pretendere la presenza in de­
legazione di una nostra rap­
presentante. Sappiamo che a 
Cameri in provincia di No­
vara lavorano anche le donne 
nella FIAT, sappiamo che a 
Torino sono state assunte di 
recente 240 donne come me­
talmeccaniche: dunque ora 
abbiamo anche dei preceden­
ti e non dobbiamo mollare ». 

Questi gli interventi più si­
gnificativi nella nostra indagi­
ne che fanno considerare que­
sto risveglio delle donne co­
me un fatto « rivoluzionario » 
per le nostre zone interne. 
Sono 850 circa le donne iscrit­
te nelle liste speciali del col­
locamento in tutto il territo­
rio dell'UFITA: diplomate e 
laureate in maggioranza, ma 
tutte disposte ad accettare un 
lavoro anche non corrispon­
dente al proprio titolo di stu­
dio: è una prova di maturi­
tà che fa ben sperare per la 
crescita di un movimento 
sempre più vasto ed unitario. 

La legge sulla parità tra i 
sessi che non consente di­
scriminazioni nelle assunzio­
ni, rappresenta il legame con 
le istituzioni che le donne 
dell'UFITA non intendono 
spezzare né vanificare. 

Giovanna De Maio 

A giugno torna a produrre 
la Gambardella autogestita 

Una sfida produttiva 
Alla trasformazione 

tradizionale dei prodotti 
si affiancheranno 

impianti dì surgelazione 
Riprende a giugno, con la 

nuova campagna del pomo­
doro, l'attività della Gambar­
della. l'industria conserviera 
di Nocera recentemente rile­
vata dal movimento coopera­
tivo. 

Con uno sforzo enorme la 
Lega delle cooperative, è 
riuscita nei mesi scorsi ad 
acquistare l'azienda fallita. 
accollandosi i mutui IMI é 
con un finanziamento del 
movimento cooperativo na­
zionale e regionale; in tutto 
un miliardo e 500 milioni. 
Oggi ci si accinge a rimetter­
la in funzione per farne uno 
strumento al servizio dei 
produttori associati dell'agro 
Nocerino sarnese, per farne 
insomma, una unità produtti­
va che sappia sfruttare ap­
pieno le tecnologie esistenti, 
e impiegarne delle altre per 
qualificare ancora meglio la 
produzione agricola. 

« E* per noi una grande 
scommessa — ci ha detto Vi­
taliano della Lega delle coo­
perative di Salerno — un 
impegno di lotta vero e 
proprio che è parto della for­
te volontà e della partecipa­
zione di tutto il movimento 
contadino che in questa ini­
ziativa ha individuato la pos­
sibilità di concretizzare una 
serie dì precisi obiettivi: in­
nanzitutto valorizzare la pro­
duzione e rilanciarla; affer­
mare, poi. il principio secon­
do il quale (contrariamente a 
ciò che detta l'ottica chiusa 
degli industriali) produzione 
e trasformazione sono non 
già momenti staccati ma in­
vece complementari l'uno al­
l'altro ». 

Questa azienda, che conta­
va nel '73 circa 700 unità la­
vorative fra operai fissi e 
stagionali con circa 5 miliar­
di di fatturato era negli anni 

'60 una delle maggiori del 
settore dopo la Cirio (mar­
chio «La Romanella») e dalla 
mono produzione era passata 
anche ad utilizzare impianti 
che le permettevano la diver­
sificazione, conquistandosi un 
mercato esterno ed interno 
assai vasto, ma decadendo 
subito dopo per numerosi 
motivi e non riuscendo a ri­
salire la china neanche dopo 
la formazione — sotto la 
spinta del movimento sinda­
cale — del Sogepa. cui parte­
cipavano 9 industrie, di cui 
la Gambardella era la mag­
giore, che doveva servire al 
recupero di un'area di mer­
cato persa dalle medie in­
dustrie in seguito al restrin­
gimento del mercato per la 
presenza dei giganti Motta ed 
Alemagna. 

Va cosi — con la ripresa 
della produzione alla Gam­
bardella — a ricrearsi quello 

che è stato un importante 
punto di riferimento per il 
movimento operaio dell'agro 
Nocerino. - e, nello stesso 
tempo, il movimento coope­
rativo si muove per far a-
vanzare il discorso sulla ca­
pacità di autogestione dei 
contadini associati, rimettere 
« in circolazione » il capitale 
pubblico (IMI). 

Si andrà cosi nei prossimi 
mesi ad una verifica della 
funzionalità degli impianti e 
delle loro condizioni tecniche 
aggiungendo una innovazione 
di grande rilievo: oltre alla 
esistente linea « a caldo » — 
ci ha detto Vitaliano — sarà 
Istituita anche quella per la 
surgelazione mirando cosi, di 
qui a tre anni, a creare una 
industria a ciclo continuo, e-
liminando la stagionalità e 
creando In campagna le pre­
messe per trasformazioni 
fondamentali quali la diversi-

/ ficazione produttiva, la mec­
canizzazione e, dando un 
segno con l'istituzione nella 
Gambardella di un ufficio a-
gronomlco, la crescita tecni­
ca dell'agricoltura. Nessuno 
pensa comunque di risolvere 
cosi i problemi del settore. 
ma solo di Inserire un tasseT 
lo nuovo nel discorso per 
l'agroindustria. 

Il caso della Gambardella, 
ci fanno notare alla lega del­
le cooperative, non è un'isola 
ma rientra tra le iniziative 
che si stanno portando avanti 
per la creazione di un'area di 
mercato e dì un marchio na­
zionale per i prodotti del 
movimento cooperativo. 

E in questo modo si tende 
pure a creare un elemento di 
spinta per la crescita del set­
tore, anche quello privato. 

Fabrizio Feo 

4200 occupati alla Siemens: 
«Non siamo un'isola felice» 

Lo sforzo di una 
giovane classe operaia 

che vive in mezzo a 
60 mila disoccupati e 

22000 giovani delle l iste 
CASERTA — Che cosa si­
gnifica la conferenza operaia 
per la SIT Siemens, questa 
grossa realtà produttiva che 
ha calamitato su di sé le 
energie economiche, intellet­
tuali di un'arca, quella ca­
sertana: un'area che per i li­
velli di disgregazione sociale 
raggiunti, per il tipo di squi­
libri economici esistenti (60 
mila disoccupati ufficiali e ol­
tre 22 mila quelli iscritti alle 
liste speciali) va progressv.a-
mente assimilandosi, più di 
quanto lascerebbe prevede­
re la sua limitrofa colloca­
zione geografica. 

€ Per quanto ci riguarda, la 
conferenza operaia deve co­
stituire l'occasione per fare 
un salto di qualità come diri­
genti comunisti in fabbrica: 
c'è insomma una sfasatura 
tra la linea del nostro parti­
to. coerentemente meridiona­
lista. e la nostra iniziativa in 
fabbrica ancora ancorata a 
vecchi scliemi *. 

Lo dice, senza esitazioni. 
andando subito al nocciolo del 
problema. Antimo De Luca. 26 
anni, operaio al reparto 

pannelli, segretario della se­
zione di fabbrica (oltre 120 
iscritti su circa 4.200 operai) 
la cui iniziazione alla vita 
politica e sindacale è coin­
cisa con il suo ingresso in 
fabbrica. 

Non dissimile, del resto, è 
stato il curriculum della gran-
maggioranza di quelli che at­
tualmente costituiscono il qua­
dro dirigente del sindacato e 
del partito all'interno della 
azienda: entrati giovanissimi. 
fruitori diretti del boom eco­
nomico di cui la stessa Sie­
mens rappresenta un simbo­
lo. ora a 25. 26 anni si ritro­
vano ad essere dirigenti con 
un enorme bagaglio di espe­
rienze e di lotta. 

Con un gruppo di loro stia­
mo discutendo in uno dei tanti 
bar proliferati ai margini del­
la Siemens, approfittando del­
l'intervallo per il pranzo, del 
significato di questa conferen­
za operaia, di cosa si atten­
dono da essa, di come, per i 
temi che ne sono al centro. 
questa conferenza pos>a con­
cretamente incidere sulla ini­
ziativa politica quotid:ana. 

sulle difficoltà che si incon­
trano qui nel Mezzogiorno. 

« Ecco, partiamo proprio 
dalle difficoltà — risponde An­
gela Di Marco, 24 anni, ope­
raia al reparto attrezzaggio 
— la più grossa battaglia 
l'abbiamo condotta in tutti 
questi anni contro i lacci 
clientclari in cui gran par­
te delle masse operaie erano 
avviluppati, anche e soprat­
tutto per il modo in cui era­
no state gestite le assunzio­
ni ». E, interviene Ambrogio 
Cioppa. della segreteria pro­
vinciale FIOM da anni ed an­
ni delegato alla Siemens: 
« Proprio per questo noi co­
munisti, sul finire degli an­
ni "60 ci siamo concentrati 
nell'opera di costruzione del 
sindacato che qui ha assun­
to il ruolo di strumento di 
emancipazione, cioè di mezzo 
per spezzare questi condizio­
namenti clientelare in questa 
opera siamo senz'altro riusci­
ti se guardiamo al li\ello di 
partecipazione agli scioperi, 
alle assemblee, al grado di ef-
f.c:enza raggiunto dalla orga­
nizzazione sindacale in fabbri­

ca. nonché al livello e alla 
estensione del dibattito >. 

«Tale scelta — commenta 
De Luca — se da un lato 
ha ritardato la costituzione 
dell'organizzazione del nostro 
partito in fabbrica (avvenuta 
nel '72) dall'altro ne ha rap­
presentato il naturale retro­
terra ». Queste le difficoltà gli 
impedimenti di ieri; quali 
quelli di oggi? 

« C'è sempre il rischio di 
chiusure corporative all'inter­
no dell'azienda di fronte al di­
lagare della disoccupazione. 
nella illusione di fare della 
fabbrica l'isola felice. Anche 
se le lotte che stiamo condu­
cendo per la vertenza di grup­
po dove al centro abbiamo 
posto la diversificazione e la 
riqualificazione dell'apparato 
produttivo nonché l'installa­
zione di un centro di ricer- j 
ca in Campania, vanno in di­
rezione opposta: contro que 
sto rischio come comunisti 
dobbiamo condurre una batta­
glia serrata ». afferma Mario 
Russo. 24 anni da 5 alla Sie­
mens. iscritto da un anno 

La discussione ha un an­

damento disorganico, spezzet­
tato, procede per flash: ci si 
sofferma sulle incertezze ma­
nifestatesi dopo l'astensione; 
ma si sottolinea come la li­
nea del governo di emergen­
za raccolga ampi consensi, 
anche tra de dichiarati, tran­
ne che tra gruppi sparuti, 
più legati ai clan de locali e. 
tra gli estremisti, i quali si 
ritrovano uniti nel criticare 
questa linea. « Per l'emer­
genza — afferma Rosa Fer-
nande 26 anni — è avvenu­
to un po' lo stesso fenomeno 
capitato per il documento del 
direttivo CGIL. CISL. UIL: il 
dibattito si è avviato in sor­
dina. fino ad assumere, col 
passare dei giorni, livelli este­
si ed ancora più estesi con­
sensi ». 

« E dalla conferenza operaia 

— afferma Ambrogio Cioppa 
— deve venire Io stimolo an­
che per le altre forze politi­
che ad organizzarsi all'inter­
no della fabbrica, ad alimen­
tare il dibattito per l'avan­
zamento della democrazia ». 

Mario Bologna 

Domenica al Palasport 
manifestazione con il 
compagno Berlinguer 

Sarà il compagno Enrico Berlinguer, se­
gretario generale del PCI, a concludere do­
menica mattina al Palazzetto dello sport la 
conferenza nazionale operaia. La grande ma­
nifestazione di massa è fissata per le 10^0 
e rappresenterà certamente il momento più 
significativo di un dibattito che si prean­
nuncia interessante e impegnativo. 

Decine di manifestazioni si terranno co­
munque in tutta la regione in occasione del­
la conferenza, con la partecipazione delle 
delegazioni che vengono a Napoli da ogni 
città d'Italia ed anche dall'estero. Partico­
larmente nella giornata di sabato sono pre­
viste decine di iniziative e manifestazioni 
pubbliche. In provincia di Napoli st terranno 
cesi assemblee e comizi a Portici, a Casoria, 
a Giugliano sulla situazione politica del 
Paé"se. 

Nella zona nord e nella zona orientale 
saranno invece al centro particolarmente l 
temi dell'occupazione, del Mezzogiorno, del­
l'apparato produttivo. Incontri con le dele­
gazioni si terranno alla sezione Curlel per 
la zona centro su donne, occupazione e la­
voro a domicilio; al Vomero sulla « vertenza 
salute», a Bagnoli sulla siderurgia e l'Ital-
slder. nella zona mercato sulle questioni del 

porto, a Pozzuoli su quelle della Olivetti, 
a Torre del Greco sui marittimi e l'artigia­
nato, a Pomigliano sull'Alfa, a Castellam­
mare sulla cantieristica, ad Acerra sull'In­
dustria chimica. 

In provincia di Avellino a Baiano si terrà 
un incontro con una delegazione dell'Alfa 
Romeo di Milano e a Grottaminarda un in­
contro con 1 delegati Fiat. A Benevento sono 
previste assemblee ad Airola, Tetese e Cu­
sano Mutrl, mentre numerosi incontri sono 
anche stati fissati ne! casertano e nel sa­
lernitano. 

L'impegno della classe operaia per la 
salvezza e la riforma della scuola e della 
Università sarà, infine, sottolineato con una 
manifestazione che si svolgerà sabato po­
meriggio al Politecnico (inizio alle 17) con 
la partecipazione del compagno Achille Cic­
chetto, della direzione. 

Per molti resta un lusso 
la salute dei lavoratori 

Gli effetti della crisi accentuano il prablema in particolar modo nelle piccole 
e medie industrie e tra le lavoranti a domicilio - Il caso della colla che paralizza 
Si torna a parlare della 

colla che paralizza. Nel cor­
so di una conferenza stampa 
indetta per venerdì prossimo 
i lavoratori, per l'ennesima 
volta, torneranno a mostra­
re i loro arti paralizzati, a 
descrivere i bassi in cui so­
no costretti a lavorare l'uno 
sull'altro, a denunciare le 
Inadempienze di chi dovreb­
be risolvere questo problema 
una volta per tutte. 

Sono i lavoratori del set­
tore della pelletteria, uno dei 
pochi che continua a « tira­
re », ma anche quello dove 
le condizioni di lavoro sono 
spesso al limite della soppor­
tabilità. 

« L'istituto superiore della 
sanità — dice Fernando Ri­
va, ricercatore del CNR — è 
stato sollecitato più volte, 
ma non è mai intervenuto e 
forse non lo farà mai, coe­
rente con l'incapacità e la 
scarsa coerenza tecnica già 
mostrata a Seveso e a Man­
fredonia ». 

Questo della colla che pa­
ralizza è solo un aspetto, 
forse il più eclatante, della 
« vertenza salute ». Cosi la 
hanno definita i lavoratori 
per comprendere il vasto prò-
blema delle condizioni di la­
voro e della noelvità in fab­
brica. Proprio in questi gior­
ni in un quadro generale già 
preoccupante si è innestata 
anche la vicenda della « Cu-
tolo Metanorganica », una 
piccola fabbrica chimica con 
30 operai, sospettata di es­
sere anche una « fabbrica 
del cancro ». 

« I ' lavoratori — dice Del 
Prete del consiglio di fabbri­
ca — sono riusciti ad ottene­
re un'indagine medica su tut­
ti i dipendenti con la colla­
borazione di una équipe di 
ricercatori dell'istituto Pa­
scale. 

Il consiglio di fabbrica — 
continua — ha più volte sol­
lecitato l'azienda a prendere 
le opportune misure per tu­
telare la salute del lavora­
tori 

Ma intanto la vicenda si 
ò complicata: i 30 lavoratori 
sono stati licenziati perché 
alla fabbrica non è stata an­
cora concessa la licenza edi­
lizia indispensabile per l'am­
modernamento degli Impianti. 

Interessate alla «vertenza 
salute» non sono solo le pic­
cole fabbriche, quelle dove 
c'è un basso indice di sinda-
callzzazione, e dove con Io 
aggravarsi della crisi il pro­
blema rischia di incancrenir­
si. Basterà ricordare l'impres­
sionante successione di infor­
tuni sul lavoro, anche mor­
tali, che si sono verificati, 
in questi mesi, all'ltalslder 
di Bagnoli. 

Se n'è parlato recentemen­
te — del resto — nel corso 
di un convegno Indetto dal­
la FLM provinciale. Marcel­
lo Tocco, della segreteria del­
la FLM ha detto chiaramen­
te che è necessario un mag­
gior impegno dei consigli di 
fabbrica. 

Uno spaccato interessante 
dell'Iniziativa tuttora In cor­
so è stato fornito da Palmie­
ri del consiglio di fabbrica 
dell'Alfa Sud. Qui, nel repar­
to carrozzeria, 1 lavoratori 
erano esposti a polveri e va­
pori di piombo, con gravi ri­
schi di saturnismo e di ma­
lattie minori. Questo stesso 
reparto era anche uno dei 
maggiormente imputati di as­
senteismo e di microconflit­
tualità. <: Quando l'azienda si 
è decisa ad apportare dei mi­
glioramenti per mettere al 
riparo gli operai da questi 
rischi — è stato detto —. le. 
assenze sono immediatamen­
te calate ». -

« Una dimostrazione ulte­
riore — commenta il compa­
gno Cardiilo dell'ufficio studi 
della FLM — che questo ti­
po di rivendicazione investe 
strettamente la stessa orga­
nizzazione del lavoro ed è 
per questo osteggiata dalle 
aziende ». 

« Portare avanti questa bat­
taglia — aggiunse un dele­
gato dell'Italsider — non è 
facile. Bisogna far afferma­
re tutto un altro modo di af­
frontare il problema. Finora 
la salute del lavoratore è 
stata tutelata solo se ciò non 
comprometteva la completa 
efficienza dell'apparato pro­
duttivo ». 

A questo si aggiunge, poi, 
il ritardo degli enti locali. 
« Prendi il piano socio sani­
tario della regione — dice 
ancora Cardiilo — poteva es­
sere un'occasione buona, ma 
nella sua elaborazione è man­
cato un vero e proprio di­
battito nelle fabbriche, che 
pure a tutto questo sono dop­
piamente interessate». Qual­
cosa però si è messo in moto. 
Proprio in questi giorni il 
Comune di Napoli ha avvia­
to un'indagine sul lavoratori 
sottoposti a rischi. 

« E' la prima volta — com­
menta il comoagno Emilio 
Lupo, consigliere comuna­
le — che il Comune avvia 
una iniziativa del genere. E 
non è la sola in questo cam­
po. Con l'imminente istltu- i 
zlone del centri socio-sanita­
ri di quartiere forniremo an­
che un particolare servizio 
di medicina del lavoro». 

L'esperienza 
si fa strada 
ma sono pochi 
i giornali 
di fabbrica 

Gli operai napoletani e 
i « loro » giornali, ovvero i 
giornali di fabbrica. Ne 
parliamo con Gerardo Vi­
tale, responsabile dell'uf­
ficio stampa dell'FLM. «A 
Napoli — dice il compa­
gno Vitale — non c 'o rna 
tradizione operaia a r di­
battito scritto. Mentre a 
Torino sono numerose le 
pubblicazioni dei consigli 
di zona, qui tutta la di­
scussione in fabbrica si 
identifica, per lo più, con 
l'assemblea e, al massimo, 
col volantino ». 

I bollettini sindacali 
non seno molti: solo il 
« bollettino di informa­
zione » dell'Alfasud, l'« In­
formatore» della Sperry 
Sud e il «Volvente» della 
F.A.G. hanno, o hanno a-
vuto in passato, una pub­
blicazione continuata nel 
tempo. 

Più spesso ci si trova di 
freote a numeri unici, 
pubblicati in - occasioni 
particolari, come la chiu­
sura di una vertenza e la 
realizzazione di una con­
ferenza di produzione. Da 
qualche mese, inoltre — 
mentre continua ad esse­
re regolarmente stampato 
«Sedici pagine», il mensi­
le dei chimici — non esce 
«Fabbrica e città», orga­
no dell'FLM provinciale. 
Perché questo stato di co­
se? 

«Il settore dell'informa­
zione — risponde il com­
pagno Vitale — è stato un 
po' trascurato dal sinda­
cato. Per lungo tempo si 
è creduto che bastasse in­
tervenire sui grossi orga­
ni di stampa attraverso i 
comunicati e i documen­
ti dei consigli di fabbrica 
e che, quindi, i giornali a-
ziendall non avessero gros­
sa importanza ». Ora ci si 
comincia a muovere in 
maniera diversa, perché, 
anche a Napoli, si fa via 
via più marcata l'esigenza 
dei lavoratori di discutere 
dei loro problemi, crean­
dosi degli strumenti « au­
tonomi ». 

«C'è uno spazio enorme 
— osserva il compagno 

Vitale — che la stampa 
quotidiana e periodica non 
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Le testate dei giornali PCI all'Alfasud (« Il serpentone >) 
e all'Aeritalia (« II decollo») 

può coprire e che può es­
sere lo «specifico» della 
stampa operaia». 

Un esempio? La recen­
te conferenza dei quadri 
sindacali dell'EUR. Chi 
meglio dei giornali di fab­
brica può dire quali ri­
flessi essa ha avuto su­
gli operai?». In questi ul 
timi anni la «qualità» dei 
fogli sindacali e delle cel­
lule di fabbrica è miglio­
rata e si notano anche 
cambiamenti di qualità e 
di impegno. Il tema domi­
nante non è più — ad e-
sempio — il salario, ma 
l'occupazione e le condi­
zioni ambientali del la­
voro. 

Il «Volvente» della FAG 
ad esempio, insieme ad 
alcune poesie in dialetto 
(«L'organigramma», «l'au­
sterità») pubblica articoli 
sul ruolo del sindacato e 
sull'assenteismo in fab­
brica. E il «Bollettino di 
informazione» dell'Alfa 
Sud pubblica un'ampia ru­
brica di «lettera dai re­
parti» in cui si può leg­
gere, accanto alla denun­
cia dell'abuso dello straor­
dinario, la richiesta di un 
centro medico, interno, di 
psicoterapia. 

Entro marzo, l'FLM na­
poletana organizzerà un 
seminario sui problemi 
dell'informazione, che do­
vrebbe servire a rilancia­
re la iniziativa del sinda­
cato anche nel settore del­
la stampa aziendale. 
«Stanno per uscire nuova­
mente alcuni bollettini, 
come quello della Sperry, 
sospeso durante la ver­
tenza, e quello dell'Aeri-
talia — dice il compagno 

Vitale — e uscirà nuova­
mente anche «Fabbrica e 
Città», impostato in ma­
niera diversa: non come 
sostitutivo dei fogli azien­
dali, ma come momento 

' centrale del dibattito tra 
i lavoratori». 

Ma i giornali di fabbri­
ca sono soltanto quelli 
sindacali: «Il serpentone» 
dell'Alfa Sud. che diffon­
de 2mila copie in abbona­
mento e «Il decollo» dell' 
Aentalia. che ne vende 6/ 
700 al mese, sono l'espres­
sione il primo della sezio­
ne, il secondo della cel-

. lula comunista delle due 
fabbriche di Pomigliano. 
Mentre «Il serpentone». 
pubblicato da due anni, se­
gue una tradizione di 
giornali di cellula comin­
ciata all'Alfa quasi 5 an­
ni fa ccn « I compagni », 
« Il decollo » è la prima 
« esperienza-stampa » del­
la cellula Aeritalla. Nato 
— non a caso — dopo il 
20 giugno, ha trovato su­
bito un'ottima risposta da 
parte del lavoratori. 

Segno — dice 11 compa-
. gno Canzanello del C.D.F. 

dell'Aeritalia — che « i la­
voratori, anche quelli non 
comunisti, sentono il bi­
sogno di uno strumento 
con cui rapportarsi, non 
scltanto ai problemi par­
ticolari e generali, ma an­
che alla politica del PCI ». 
Anche per il partito. 
quindi, come per il sin­
dacato, si pone il pro­
blema — conclude Gian­
carlo Canzanelli — di « ri­
prendere il discorso sull' 
informazione in fabbrica». 

Maria Franco 

La «conferenza» ha portato 
anche 36 nuove cellule PCI 

Si sono costituite nella fase preparatoria degli ultimi mesi 
nei vari luoghi di lavoro del Napoletano - 12.000 iscritti 

m. dm. 

Qual è lo « stato di salute » 
del partito nelle fabbriche 
napoletane e sui luoghi di la­
voro, all'apertura della VII 
Conferenza nazionale degli o-
perai comunisti rbe si tiene 
nella nostra citta? 

Come si arriva, anche dal 
punto di vista della forza or­
ganizzata del partito In fab­
brica. a questo importante 
appuntamento? Stando alle 
cifre, in maniera abbastanza 
soddisfacente. 

Alla fine del tesseramento 
T7. infatti, gli Iscritti nelle 
fabbriche e nel luoghi di la­
voro erano 11.073, alla data 
attuale questa cifra è stata 
già abbondantemente supera­
ta <siamo a 12.073 iscritti». 
con 971 nuovi iscritti, 334 
donne, e la costituzione, nel 
giro di pochi mesi, di 38 
nuove cellule, 66 cellule han­
no. inoltre, già superato il 
100 per cento degli Iscritti 
dello scorso anno, ed è da 
tener presente che i dati si 
riferiscono a 172 cellule su 
207. 

Sono dati abbastanza omo­
genei. nel senso che questo 
sviluppo del partito, interessa 
sia le grandi aziende (Alfa 
Sud da 960 a 1063, Denver da 
128 a 282, Avis da 174 a 183. 
CMI da 192 a 220. Eternit da 
213 a 230, Mecfond da 53 a 
67. SNTA da 164 a 213. Ignis 
da 120 a 183): che le medie e 
le piccole (Santobono da 22 a 
30, ianniti da 8 a 14, Salca 
da 21 a 24. SAE da 87 a 92, 
Birra Peroni da 40 a 60, 
Terme da 54 a 66); e la costi­
tuzione di nuove cellule an­
che In fabbriche e aziende di 
piccole dimensioni testimonia 
la tendenza all'estensione del­
la presenza e dell'influenza 
del partito anche in settori t 

fasce di lavoratori, restati 
per lungo tempo lontani da 
un contatto diretto con il 
partito. 

E' questo anche il segno di 
una maggiore attenzione del 
partito a Napoli, verso I 
problemi della piccola e me­
dia impresa, e non solo della 
grande fabbrica. Questi risul­
tati. di per sé importanti, 
acquistano un peso politico 
ancora maggiore, se si consi­
dera la crisi, eccezionale in 
tutto il paese, si abbatte su 
Napoli e il suo apparato 
produttivo con colpi terribili, 
che scuotono e mettono in 
discussione la struttura In­
dustriale e migliaia di posti 
di lavoro, non solo nelle 
grandi fabbriche, ma anche 
In una miriade di piccole e 
piccolissime aziende che non 
sopportano il peso e" i costi 
della crisi e trovano sbocco 
nell'estensione del lavoro ne­
ro. del lavoro a domicilio, 
oppure chiudono. 

E tutto questo avviene in 
un tessuto sociale profonda­
mente disgregato, esposto e 
indifeso di fronte alla crisi, 
segnato anche dall'esplosione 
di fenomeni corporativi (si 
pensi all'ultimo sciopero de­
gli ospedalieri) con un nu­
mero di disoccupati e di i-
scritti alle liste speciali di 
collocamento che non trova 
riscontro in nessun'altra città 
d'Italia, e che ancora non 
vedono una prospettiva di la­
voro e di occupazione. 

Sono questi i risultati più 
drammatici del mancato svi­
luppo di Napoli e del Mezzo­
giorno, di una politica basata 
non su reale Interesse delle 
popolazioni meridionali, ma 
sullo spreco, sul parassiti­
smo, su un uso irrazionale 

delle risorse tutto teso ad 
ingrossare clientele, a distri­
buire mance, e a soddisfare 
«amici di Napoli». Questi 
sono i problemi enormi che 
devono affrontare a Napoli il 
movimento operaio, i partiti ' 
di sinistra e tutte le forze > 
democratiche e rispetto ai < 
quali occorre quello sforzo 
centrale di tutti i partiti de­
mocratici. quel governo di -
emergenza per 11 quale i co­
munisti si battono a Napoli . 
come a Roma. 

In questo senso Napoli è 
un grande banco di prova 
nazionale. Ecco allora che 
l'aumento dei nostri iscritti 
nelle fabbriche napoletane, 
acquista un preciso significa­
to politico. Esso è sintomo -
della maturità e della consa­
pevolezza della classe operai» 
della sua funzione di baluar­
do della democrazia, di cer­
niera tra strati emarginati e 
istituzioni, di spina dorsajo 
di un movimento che lott» 
non solo per la difesa del 
suo posto di lavoro e dell'al­
largamento della base pro­
duttiva. ma per salvare le, 
democrazia e le istituzioni 
stesse, per battere le forze 
che puntano allo sfascio. B •• 
l'iscrizione al nostro partito • 
dimostra la grande volontà dì . 
lotta presente nella classe o- . 
perai* che lotta per il rinno­
vamento e la salvezza di Na­
poli. 

La classe operaia vuole 
contare di più non solo nel • 
paese, ma anche nel partito. 
e a questa esigenza di de­
mocrazia e di partecipazione 
dobbiamo sapere aprire tutto 
il partito adeguandolo ancho 
nei mezzi e nelle strutturo. 

Antonio Rutto 


